
Con un importante provvedimento l’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato ha 
accolto l’istanza della associazione Europeanconsumers relativa all’ingannevolezza del 
messaggio pubblicitario dell’Equì, prodotto “antisbronza”.   
La pericolosità di questo e altri prodotti è stata più volte segnalata su questa rassegna, su 
istanza di Europeanconsumers l’Antitrust ha sanzionato la ditta produttrice per pratica 
commerciale scorretta.  
Prossimamente pubblicheremo il testo integrale del provvedimento.   
L’articolo qui di seguito riguarda un altro prodotto.  
 
LA REPUBBLICA  
Pillola antisbronza, stop del Ministero "Non l'abbiamo mai autorizzata" 
Sul sito Internet i distributori sostengono di avere ottenuto il via libera. Ma vengono smentiti: 
già scattati i controlli dei Nas, e ora il prodotto potrebbe essere ritirato dalla vendita 
di GIULIA DESTEFANIS E MARCO PREVE  
La pillola antisbronza venduta nelle farmacie non ha mai ottenuto, come sostiene invece 
falsamente il sito Internet, la registrazione come dispositivo medico presso il Ministero della 
Salute. E’ lo stesso Ministero, attraverso un portavoce, a far sapere che, dopo la notizia della 
commercializzazione delle compresse che promettono di annullare gli effetti anche di cinque 
bicchieri di vino, pubblicata da Repubblica, sono stati incaricati i carabinieri del Nas di 
effettuare una serie di controlli. A breve il prodotto potrebbe essere ritirato dalla vendita e per 
i distributori non sono escluse conseguenze giudiziarie.  
"Poco tempo fa - spiegano dal Ministero - il Consiglio Superiore di Sanità (ovvero il massimo 
organo consultivo tecnico-scientifico del Ministro, ndr) pronunciandosi su una richiesta aveva 
espresso il divieto di immissione in commercio di Etisorb. Non c’è quindi autorizzazione alla 
vendita. Ringraziamo Repubblica per averci permesso di venire a conoscenza della situazione 
sulla quale abbiamo già avviato una serie di approfondimenti". 
I carabinieri del Nas nelle prossime ore effettueranno controlli nelle farmacie e quasi 
sicuramente anche presso il distributore, la società Therasix con sede a Novara. 
Eisorb è una compressa di zeolite attiva micronizzata. La zeolite è un minerale poroso dalle 
grandi capacità assorbenti che ne fanno un materiale utilizzato per depurare, trattenere 
sostanze inquinanti (anche radioattive. A suscitare la dura reazione di Gianni testino, medico 
genovese e vice presidente nazionale della Società Italiana di Alcologia, era stato il volantino 
pubblicitario in bella mostra in alcune farmacie di Genova come nel resto d'’Italia:" Prevenzione 
del rischio senza rinunciare al bere! Il primo dispositivo medico per la riduzione 
dell'assorbimento di alcool fino al 60/70%". E poi, ancora, la pubblicità che ti spiega come con 
due compresse "assunte subito prima di bere" puoi anche permetterti cinque bicchieri di vino, 
oppure solo tre, ma assieme ad un bicchierino di superalcolico. 
Per Testino una pubblicità discutibile e da bocciare sia sul piano medico che su quello 
etico:"Nel nostro paese il 38% degli incidenti mortali avviene per l'alcol. Incidenti che sono 
anche la prima causa di morte dei ragazzi sotto i 24 anni. E le medie liguri sono in linea con 
quelle nazionali. Viene insomma da pensare che un farmaco che incentivi a bere sia l'ultima 
cosa di cui abbiamo bisogno".  
Nelle farmacie di Genova il prodotto è sbarcato da due settimane. Fa bella mostra di sé sui 
banchi, con tanto di volantini pubblicitari. "D’accordo, se uno vuole può farne un uso distorto", 
commenta il titolare della farmacia San Raffaele di corso Gastaldi, dove alcuni utenti del San 
Martino lo avevano notato nei giorni scorsi, denunciandolo poi sbigottiti ai medici dell’ospedale. 
"Ma se ad usarlo è chi ha piacere di bere, e i suoi bicchieri li berrebbe comunque, che male 
c’è? Lo aiuta a non far entrare l’alcol in circolazione".   
Il problema è che, accanto a chi si presume lo assuma responsabilmente, ci sono i ragazzi che 
lo usano il sabato sera per alzare il gomito e lavarsi la coscienza, oppure chi si affida alla pillola 
per mettersi al volante dopo aver bevuto. Non a caso, su internet è stato subito rinominato 
"pasticca anticiucca" o "pillola salvapatente". "Non posso negare che il prodotto sia uno dei 
tanti messi in commercio dopo l’inasprimento delle regole su alcol e guida – ammette il 
farmacista – Però sulla pubblicità non c’è scritto espressamente che è possibile guidare dopo 
averlo assunto e aver bevuto, quindi non si può dire che sia ingannevole. Ripeto: il cliente 
ideale è quello che lo compra perché gli piace il vino, non vuole rinunciare a berlo e non vuole 
subire gli effetti dell’alcol. Ma non ha intenzione di mettersi in auto. Ogni uso diverso da questo 
non mi sentirei di consigliarlo, ma tutto sta alle scelte individuali…". Sta di fatto che, in poco 



più di dieci giorni da quando la pillola ha fatto la sua comparsa sul bancone, "ne ho vendute 
pochissime 

 
LA NAZIONE  
Alcolici, al via lo stop alla vendita dalle 21,15  
Da oggi la nuova ordinanza per negozi, minimarket e supermarket Nardella: "Un 
provvedimento strutturale contro abuso e degrado"  
Firenze, 11 dicembre 2012 - Scatta il divieto di vendere alcolici dopo le 21,15 per negozi di 
alimentari, minimarket e supermarket su tutto il territorio comunale.  Lo prevede l’ordinanza 
firmata stamani dal vicesindaco Dario Nardella, che ha l’obiettivo di mettere un ulteriore freno 
all’abuso di sostanze alcoliche, che in questi ultimi mesi ha provocato diversi episodi di grave 
intossicazione, oltre a portare i ben noti fenomeni di degrado urbano, favoriti dalla 
proliferazione di minimarket nel centro della città.  
In particolare, il provvedimento vieta la vendita di bevande alcoliche di qualsiasi gradazione 
(dalla birra al vino ai superacolici) per gli esercizi di commercio al dettaglio in sede fissa, per le 
attività come artigiani, panificatori e punti di vendita di giornali (che spesso vendono anche 
bottiglie), per gli esercizi di somministrazione con vendita da asporto. 
Il divieto non si applica a pub, locali, ristoranti e alberghi, purchè il consumo avvenga 
all’interno del locale; inoltre non sarà il vigore nella notte nell’ultimo dell’anno, ovvero tra il 31 
dicembre e il primo gennaio. “Abbiamo affrontato il problema in sede di Comitato per l’ordine 
pubblico – spiega il vicesindaco – ed insieme a prefetto e questore si è convenuto sulla 
necessità di adottare provvedimenti strutturali e stabili, e non solo ordinanze temporanee, da 
affiancare agli altri interventi messi in campo contro abuso di alcol e degrado: campagne di 
sensibilizzazione verso i giovani, nuove telecamere nelle piazze, cassonetti interrati, oltre alle 
misure previste nel nuovo regolamento della somministrazione del Comune”. 
I dati della Polizia Municipale sono inequivocabili, sottolinea Nardella: “Dai nostri controlli 
emerge chiaramente che dalle 22 alle 4 del mattino, ovvero gli orari più a rischio, ad incidere 
di più sull’abuso di alcol sono proprio i minimarket. Nel periodo in cui è stata in vigore 
l’ordinanza del Prefetto, che vietava la vendita dopo le 22, ne sono stati controllati 52 e sono 
state rilevate ben 50 violazioni, anche reiterate. Quando poi è scaduta l’ordinanza prefettizia, i 
gestori hanno subito ripreso a vendere alcol in grande quantità”.  
Un esempio per tutti: in un minimarket del centro nei giorni scorsi in 40 minuti gli agenti 
hanno riscontrato la vendita di 61 bottiglie di birra e 3 bottiglie di vino. E spesso la vendita è 
proseguita anche dopo mezzanotte, in violazione anche del divieto previsto dal Codice della 
Strada. 
Chi non rispetta il divieto rischia una sanzione che va da 500 a 3mila euro; chi ripete la 
violazione almeno due volte nel corso di un anno, rischia la sospensione dell’attività fino a 20 
giorni. 
“Abbiamo potuto varare questo provvedimento solo ora, grazie al nuovo Codice regionale del 
commercio, che anche su sollecitazione dell’Anci consente ai Comuni di limitare non solo la 
somministrazione, bensì anche la vendita di alcolici - aggiunge Nardella - Si tratta di una 
misura drastica, che tuttavia va combinata con un impegno sempre maggiore di famiglie e 
scuole nell’educare i giovani ad un consumo consapevole e responsabile dell’alcol”. 

 
SASSUOLO2000 
Ricerca Povel sugli adolescenti e i loro comportamenti di fronte ad atti di bullismo e 
cyberbullismo e sull’uso di droghe e alcolici  
 Si fidano, ma non del tutto. Con gli adulti, genitori e insegnanti, gli adolescenti di Francia, 
Spagna, Belgio e Italia hanno un buon rapporto, ma quando si trovano nei guai, preferiscono 
chiedere aiuto agli amici o a generici centri o servizi specialistici. Perchè dei ‘grandi’, genitori e 
insegnanti, spiega Lorena Sassi, responsabile area Relazioni Internazionali Cefal e 
coordinatrice Povel, «secondo l’analisi svolta dall’Isre-Istituto Superiore di Ricerca Educativa, 
hanno una percezione debole in termini relazionali, vedendoli poco autorevoli e, quindi, non 
come un punto di appoggio sicuro nelle situazioni di difficoltà».Come possono essere quelle che 
ci creano a causa dell’abuso di alcool o droga oppure di episodi di bullismo o cyber-bullismo. 
L’Isre ha infatti evidenziato, incrociando i dati dell’approfondimento della ricerca attraverso 
attività creative, con i risultati dei questionari, che fra le possibili fonti di aiuto vengono 
raramente citati i genitori e mai gli insegnanti o altro personale della scuola. La relazione 



positiva con genitori e insegnanti non sembra tale da essere considerata una risorsa in caso di 
difficoltà. 
A far emergere il dato è ‘Stop the violence’, l’indagine che è un po’ il punto di partenza di 
Povel, progetto transnazionale finanziato dalla Commissione europea – Dg Giustizia, Libertà e 
Sicurezza nell’ambito del programma Daphne III.  
Acronimo di Prevention of Violence trought Education to Legality (Prevenzione alla Violenza 
attraverso l’Educazione alla Legalità), Povel ha visto lavorare fianco a fianco organizzazioni 
pubbliche e private di Italia (Scuola Centrale Formazione e Provincia di Ravenna), Belgio, 
Spagna e Francia. Realtà coordinate dal CEFAL, ente di formazione di MCL. 
Obiettivo di Povel: attraverso il coinvolgimento attivo dei giovani, promuovere stili di vita sani 
e azioni preventive in particolare sull’uso degli alcolici e della droga, nonché sulla violenza tra 
pari e quella connessa alle nuove tecnologie.  
INDAGINE ’STOP THE VIOLENCE’  
Quattro gli ambiti nel mirino di ‘Stop the violence’: alcool-droga, bullismo e cyber-bullismo. 
In media hanno tra i 16 e i 17 anni e frequentano centri di formazione professionale e istituti 
tecnici o professionali, i 696 ragazzini europei coinvolti da Povel. Di questi 51 sono spagnoli, 
120 belgi, 100 francesi e 425 italiani (Emilia Romagna con Bologna e Ravenna e Friuli Venezia 
Giulia), mentre per quanto riguarda il genere, 54% sono maschi e 46% femmine. L’84% ha 
fratelli e sorelle e il 43% vive in periferia (solo il 32% vive in centro).  
Il 47,7% ritiene molto soddisfacente il rapporto con i genitori, un ulteriore 35,6% lo considera 
soddisfacente. 
Quanto agli stili di vita: il 54% non fuma (78% in Belgio, 51% in Italia, 46% in Francia e 37% 
in Spagna) e l’80% non lavora perché studia o è in attesa di occupazione. Solo un 10% lavora 
in modo occasionale.  
Durante il week end, più della metà va a letto tra le 23 e l’una di notte. Il 43%, invece, ci va 
dopo le due di notte (ma in Spagna questa percentuale tocca il 78%). 
(…) 
ALCOLICI 
Il 39% dichiara di bere quando esce con gli amici di sabato o domenica. Solo il 32% lo fa solo 
in occasione speciali. Il 20% che ammette di non bere mai è così suddiviso: 33% Spagna, 30 
Francia, 23% Italia e 0% Belgio. Il 69% brinda di sera e con coetanei (60%). 
In particolare, il 41,5% sceglie soft drink, il 41,5% birra, il 44,5% liquori e il 15,8% vino. Nel 
complesso, il 31% si scola più di tre bicchieri.  
Quanto alla motivazione: divertirsi (50%), tirarsi su (27%), sentirsi bene (17%), essere meno 
inibito o vincere la timidezza (13%).  
«La pressione del gruppo – osserva la coordinatrice di Povel – è un elemento ricorrente tra i 
fattori di rischio per i fenomeni di bullismo o di imitazione di comportamenti scorretti. Le 
motivazioni che li muovono al consumo sono legate al gruppo e allo stare bene con gli altri, al 
divertimento, alla necessità di acquisire più coraggio e di essere brillanti nelle situazioni di 
gruppo». 
DROGA 
Il 26% almeno una volta, nella vita, ha fatto uso di droghe. Di questo il 47% è spagnolo, il 
25% italiano, il 24% belga e il 21% francese. La sostanza stupefacente più comune è la 
marijuana seguita da cocaina (soprattutto in Italia) e droghe sintetiche.  
La stragrande maggioranza del campione non risponde alla domanda relativa la ‘prima volta’. 
Fanno eccezione i francesi: 13 anni.  
Non sniffano ogni giorno: il 17% ammette un uso piuttosto occasionale. Ma sono sollecitati a 
‘farsi’ perchè un amico spinge (60%) o incalza (56%).  
Se guardano ai loro amici, il 4,7% non sa se si droga, il 39,1% dichiara nessuno, il 36,3% 
meno delle metà e il 19,5% più della metà.  
Degli effetti nocivi di droga e alcool, il 23,7% non sa nulla, il 2,7% afferma nessuno, il 60,30% 
che possono uccidere, 46,3% che causano malattie neurologiche, al cuore (49%) e all’apparato 
respiratorio (42,8). Una curiosità: il 70% dei ragazzini francesi ignora ogni genere di 
conseguenza. Infine, alcuni minorenni (21%) sono consapevoli che si rischia di finire in 
ospedale (12), in coma etilico (5) o il ritiro della patente (2).  
(…)  
POVEL è un progetto finanziato dalla Commissione Europea —DG Giustizia, Libertà e Sicurezza 
nell’ambito del Programma Daphne III.  



POVEL è l’acronimo di “Prevention of Violence through Education to Legality” (Prevenzione 
della Violenza attraverso l’Educazione alla Legalità) e si occupa di azioni volte alla 
sensibilizzazione e al coinvolgimento attivo dei giovani nella prevenzione della violenza tra 
pari, del bullismo, della violenza attraverso i media e della violenza legata all’abuso di alcol e 
droga. 
Queste finalità sono perseguite attraverso attività di educazione alla legalità rivolte ad 
adolescenti tra 14 e 20 anni di età.  
Il progetto pone particolare attenzione alla promozione di stili di vita sani e di misure 
preventive, soprattutto in merito all’uso di alcol e droga, nonché alla violenza e dipendenza 
dalle Tecnologie di Informazione e Comunicazione che oggigiorno in maniera crescente 
rappresentano un rischio per la salute e il benessere dei teenager.  
POVEL è un progetto trans-nazionale ed è promosso da una partnership composta da 
organizzazioni pubbliche e private dall’Italia, Belgio, Spagna e Francia.  

 
SICURAUTO 
Alla guida ubriaco nel 2007, può chiedere i lavori di pubblica utilità 
La Corte di Cassazione, sezione quarta penale, con la sentenza n. 42485/12, depositata il 31 
ottobre 2012, ha chiarito alcuni importanti aspetti per l'applicazione dell'art. 186 del Codice 
della Strada. In particolare ha chiarito che i lavori di pubblica utilità (misura che consente 
l'estinzione del reato senza conseguenze) possono essere chiesti anche da chi ha commesso il 
reato prima dell'entrata in vigore della norma che li prevede. Tuttavia, per convertire arresto e 
ammenda in ore di lavoro di pubblica utilità, non si può utilizzare la pena bassa ottenuta grazie 
all'applicazione della vecchia legge. Se il reo se l'è cavata con 10 giorni di arresto e 300 euro di 
ammenda, in forza dell'applicazione delle sanzioni ante 2007, non può poi chiedere i lavori di 
pubblica utilità convertendo 10 giorni di arresto in ore di lavoro, ma deve applicare 
virtualmente la pena severa del CdS aggiornato (da 6 mesi a un anno di arresto, e da 1500 a 
6000 euro di ammenda) e poi convertire. Peraltro, tale opportunità è esclusa se il condannato 
ha causato incidente stradale, come previsto dal comma 9bis dell'art.186 CdS. 
UNA CONDANNA "LIGHT"-  Il ricorrente in Cassazione aveva avuto una condanna davvero 
leggera. Almeno se si guardano le norme come aggiornate dalla L. 120 del 2010. Oggi se ti 
trovano alla guida con 2,58 g/l di alcol nel sangue, e hai provocato un incidente stradale, ti 
devi rassegnare a una condanna che non sarà inferiore a 5 mesi (con tutti gli sconti possibili), 
oltre a circa 2000 euro di ammenda e alla revoca della patente. Invece, nel caso in esame, la 
condanna era stata di appena 10 giorni di arresto, 300 euro di ammenda e sospensione di tre 
mesi della patente. Ciò perchè al reo che ha commesso il fatto in un tempo (2007) in cui la 
legge applicata era più favorevole, va applicata quella legge. Ma il fortunato automobilista che 
non era incorso nelle sanzioni pesanti previste oggi per la violazione da lui commessa, voleva 
di più. Ha così contestato di non aver avuto il proprio avvocato al fianco al momento della 
rilevazione alcolemica, e ha chiesto i lavori di pubblica utilità, in modo da trasformare la 
condanna "light", in qualche ora di "buone azioni". Gli è andata male, e gli Ermellini spiegano 
perchè nella sentenza in commento.  
NON SI POSSONO COMBINARE LE LEGGI USANDO SOLO I PEZZI MIGLIORI - Le richieste 
dell'imputato non potevano trovare accoglimento. L'eccezione sulla mancanza dell'avvocato al 
momento dell'alcoltest è da sempre respinta da tutti i Tribunali, perchè la rilevazione dell'alcol 
nel sangue è atto indifferibile e se si dovesse attendere ogni volta l'arrivo dell'avvocato o 
rimandare al giorno successivo sarebbe vanificato il senso del controllo. Parimenti eccessive 
erano le richieste circa la concessione dei lavori di pubblica utilità. A parte il fatto che nel caso 
di specie il ricorrente aveva provocato incidente stradale, quindi i lavori di pubblica utilità non 
potevano essere concessi, perchè esclusi dalla stessa norma che li prevede, il comma 9bis 
dell'art. 186 CdS. Ma anche se fosse stata astrattamente applicabile, la norma sui lavori di 
pubblica utilità non avrebbe potuto essere "sovrapposta" alla pena modestissima comminata al 
reo. Prima del 2007 i lavori di pubblica utilità non esistevano, ma non esistevano nemmeno le 
pene severe. Quindi se vuoi utilizzare le norme nuove perchè le ritieni più favorevoli, allora 
devi prenderti anche le pene più severe. Così si è espressa la Corte di Cassazione: 
"l'apprezzamento del carattere più favorevole di una disciplina deve essere formulato 
considerando la stessa nel suo complesso: una volta individuata la disposizione globalmente 
ritenuta più favorevole, il giudice deve applicare questa nella sua integralità non potendo 
combinare un frammento normativo di una legge e un frammento normativo di un'altra legge 



secondo il criterio de favor rei, perchè in tal modo si verrebbe a ad applicare una tertia lex di 
carattere intertemporale non prevista dal legislatore, violando così il principio di legalità." 
D'altronde lo stesso principio, ripreso da una sentenza del 2004, era già stato citato in modo 
identico da una sentenza del 5 ottobre 2012, lan. 39419/12, con la quale la Cassazione aveva 
concesso i lavori di pubblica utilità con l'applicazione però dei limiti di pena più elevati. 

IL TIRRENO  
MARTEDÌ, 11 DICEMBRE 2012   
Ubriaco al volante uccise un uomo Chiesto il giudizio    
Dopo un primo incidente investì Mario Alberto Franchi Il commerciante di Buggiano perse la 
vita sul posto    
BUGGIANO - La Procura di Lucca ha chiesto il giudizio immediato per il moldavo Nicolae Spinu, 
25 anni, che il 7 novembre scorso in Versilia aveva travolto e ucciso il commerciante Mario 
Alberto Franchi, 53 anni, abitante a Borgo a Buggiano e titolare di negozi di musica ed 
elettronica a Pescia e Altopascio. Lo straniero è accusato di omicidio colposo aggravato dal 
fatto di essere stato ubriaco al volante, di varie violazioni al codice della strada e di omissione 
di soccorso. La tragedia, costata la vita al commerciante borghigiano, si era consumata alla 
sera a Marina di Pietrasanta, in località Fiumetto. Franchi stava scendendo dalla sua auto, una 
Fiat Panda, quando è stato travolto e ucciso, praticamente sul colpo, dalla Daewoo condotta 
dal giovane moldavo, che si trovava al volante con un tasso alcolico nel sangue sei volte 
superiore al limite di legge (3,1 contro 0,5, al limite del coma etilico). Prima dello scontro 
fatale il venticinquenne, al volante dell’auto intestata alla madre, aveva provocato un altro 
incidente. Poco prima delle 21 di quel mercoledì sera lo Spinu,mentre si trovava a passare da 
Forte dei Marmi, aveva sbandato, finendo per tamponare uno scooter, provocando la caduta 
dell’uomo che si trovava in sella, un architetto di Pietrasanta. Dopo lo scontro l’automobilista 
non si è fermato, anzi, ha pensato di fuggire, inseguito a quel punto dall’uomo che aveva fatto 
cadere (che nel frattempo aveva avvertito il 112). Resosi conto di essere tallonato, il moldavo 
aveva cominciato a scappare a tutta velocità, finendo in viale Carducci, proprio nel momento in 
cui Mario Alberto Franchi stava scendendo dalla sua auto. Questi non ha avuto probabilmente 
nemmeno il tempo di rendersi conto di quanto stava accadendo. La Daewoo, che stava 
arrivando alle sue spalle come una freccia impazzita, lo ha falciato in pieno, senza lasciargli via 
di scampo. Ma ancora una volta l’automobilista ubriaco non si è fermato, anzi, ha provato a 
proseguire la sua corsa, bloccata però dopo pochi metri da un terzo incidente: nel tentativo di 
svoltare è andato a sbattere contro un’auto in sosta (la cui conducente, fortunatamente, era 
appena scesa per andare in una farmacia della zona). È stato a quel punto che attorno all’auto 
dell’uomo si sono radunati numerosi passanti inferociti, che avevano assistito alla scena, e 
l’arrivo dei carabinieri in un certo senso ha messo in salvo l’automobilista dalla furia della folla. 
Poi, all’ospedale, la conferma dei sospetti: Spinu (che attualmente si trova ai domiciliari a 
Massa) si era messo al volante, dopo aver ingerito una quantità di alcol che avrebbe reso 
difficile anche solo riuscire a stare in piedi. 
  
 
 
 
 


